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◆La contraerea irachena apre il fuoco
con sette missili terra-aria
nella «no fly zone» nel Sud dell’Irak

◆Stati Uniti e Inghilterra attaccano la postazione
e tornano nella base turca di Incirlik
«Non abbiamo avuto nessuna perdita»

◆ Il presidente russo telefona a Bill Clinton
e chiede a tutte le parti moderazione
Tareq Aziz attacca Hassan di Giordania

Saddam spara sui caccia americani e inglesi
Gli alleati rispondono al fuoco. Eltsin: bombardamenti inaccettabili
NEW YORK DopoleminacceSad-
dam Hussein ha aperto il fuoco.
Per la seconda volta in una setti-
mana la contraerea irachena ha
sparato contro gli aerei anglo-
americani che pattugliano la zo-
na di interdizione aerea nel sud
del paese. Sette missili terra-aria
sono partiti ieri mattina verso le
7.30 italiane contro i caccia in-
glesi. Nemmeno un’ora dopo
americani e inglesi hanno an-
nunciato di avercolpito laposta-
zione nemica. Una ventina di
caccia americani F-15 e F-16 e
Tornado britannici sono tornati
nella base turca di Incirlik. «Non
abbiamo avuto nessuna perdi-
ta», ha confermato il comando
alleato.

Washington e Londra conti-
nueranno a pattugliare i cieli ira-
cheni come previsto dalle risolu-
zioni delle Nazioni Unite. Ma il
raìs di Baghdad non vuole cede-
re. L’altro ieri aveva mandato a
dire a Clinton che non avrebbe
mai più rispettato le due «no fly
zone» decretate dall’Onu alla fi-
ne della guerra del Golfo e aveva
annunciato di aver dato il via li-
bera ai voli dei suoi aerei nei cieli
sopra Baghdad. Sia gli Stati Uniti
che la Gran Bretagna avevano
smentito ogni violazione: «Se ci
fosse stato un qualche serio inci-

dente avremmo preso provvedi-
menti», aveva detto il portavoce
della Difesa britannica d’intesa
con gli americani. Ma ieri Sad-
dam ha voluto fare sul serio pun-
tandoimissili controiduealleati
occidentali.

L’attacco ha fatto risalire la
tensione nell’intera aerea del
Golfo. Boris Eltsin ha telefonato
a Bill Clinton ribadendo che i
raid sono inaccettabili anche se

poi ha voluto sottolineare che il
caso iracheno non mette in peri-
colo i buoni rapporti tra Russia e
Stati Uniti. Preoccupata dell’e-
scalation nel Golfo, Mosca hain-
vitato ancora una volta tutte le
parti in causa ad «astenersi da
azioni che non favoriscono un
clima adatto alla ripresa dei ne-
goziati». In un comunicato del

ministero degli Esteri, diffuso da
Interfax, il Cremlino ha ricorda-
to che nessuna risoluzione del-
l’Onu autorizza le zone di non
volo e ha voluto tentare di spez-
zareuna lanciaafavoredeldialo-
go: «ora come non mai - si legge
nella nota - è importante non la-
sciare che la situazione degene-
ri».

Piùsoli tra ipaesiarabi, ivertici
irachenicontinuano a insultare i

paesi arabi colpevoli di non aver
manifestato la propria solidarie-
tà contro l’aggressione america-
na. L’altro ieri era stata la volta
del presidente egiziano Muba-
rak. Ieri è toccato al principe ere-
ditario giordano finire sotto gli
strali del vicepresidente Tareq
Aziz.Perilsecondogiornoconse-
cutivo, il vice premier iracheno

ha firmato un editoriale su un
quotidiano governativo per po-
lemizzare con un leader della re-
gione: ieri lo ha dedicato al prin-
cipe Hassan, attualmente reg-
gente, da quando re Hussein è
negli Usa per unacuraantitumo-
rale. In un discorso pronunciato
domenica alla riunione d’emer-
genza dell’Unione Parlamentare
Araba ad Amman, il principe
Hassan evitato «il centro della
questione», «ha evitato di dire
che Usa e Gran Bretagna hanno
aggredito l’Irak», ha scritto Aziz
sul quotidiano «al-Thawra», ag-
giungendoche«comearaboeco-
me giordano», Hassan non ha
condannato e respinto l’aggres-
sione». Nel suo editoriale dal ti-
tolo: «sfuggire l’argomento con
eleganti parole», il vicepremier
ha accusato inoltre il principe di
avere ignorato «la regola aurea
araba e internazionale» di non
ingerenza negli affari degli altri
paesi, poiché nel suo discorso ha
auspicato che «il popolo irache-
nopossagoderedeisuoidirittial-
la libertà, alla democrazia e ai di-
ritti umani». Parole che erano
state criticate anche dal delegato
alla riunione, che aveva detto:
«Non abbiamo bisogno di diritti
umani in Irak. Vogliamo voci
checondanninogliStatiUniti».
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Usa, polizia massacra ragazza nera
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WASHINGTON Unaragazzaneraè
stata uccisa a colpi di arma da
fuoco dalla polizia,mentresi tro-
vava chiusa in auto con una pi-
stola in mano, apparentemente
in preda ad una crisi epilettica. È
accaduto a Riverside, in Califor-
nia, lunedì notte. Tyisha Shenee
Miller si era fermata ad una sta-
zione di servizio alla guida di
un’autoconunaruotaaterra.Al-
cuni parenti, forse chiamati da
lei stessa, sono andati sul posto
peraiutarla,mal’hannotrovata -
secondo il loro racconto - chiusa
nell’auto, con il motore acceso e
una pistola ingrembo, inpredaa
una crisi epilettica. La giovane,
hanno detto, aveva la schiuma
allabocca.Sièdecisodichiamare
la polizia. Sul posto sono arrivati
5 agenti, di cui quattro bianchi
edunispanico.Ipoliziottihanno
dettodiaver intimatoalladonna
di non toccare lapistola e di usci-
re dall’auto, ma non hanno otte-
nuto risposta. Uno di loro allora
ha rotto un finestrino dell’auto.
Da questo punto in avanti le ver-
sioni divergono. Per la polizia la
ragazza ha afferrato ed alzato la
pistola, provocando la reazione
degli agenti: 27 colpi sparati in
rapida successione. Inizialmen-
te, i cinque avevano anche detto
che la giovane aveva sparato un
colpo, ma poi hanno ritrattato.
Secondo altri testimoni, la ragaz-
zanonsièmossa,eraprivadisen-
si e piegata su un fianco quando
gli agenti si sono messi a spararle
addosso. I cinque poliziotti sono
stati sospesi dal servizio e un’in-
dagine è stata immediatamente
avviata dalla polizia di Riverside,
una località poco distante da Los
Angeles. Il capo della polizia lo-
cale,JerryCarroll,haincontratoi
leader della comunità nera, fu-
riosi e addolorati per la vicenda.
Carroll, incaricada15mesi,siera
guadagnato la loro approvazio-
ne moderando il comportamen-
to di un corpo in passato accusa-
to di eccessi di violenza e atteg-
giamenti razzisti. Nella vicina
Los Angeles, la polizia si rese pro-
tagonista del pestaggio del nero
Rodney King, una vicenda che
avrebbe poi portato alla sangui-
nosa rivolta del 1992. Don Bar-
do, presidente della locale sezio-
ne della Urban League, organiz-
zazione nera per i diritti civili, ha
ammonitosullepossibili«conse-
guenze» della vicenda se essa
non sarà gestita correttamente,
ma ha aggiunto che «bisognada-
re tempo alla polizia di indaga-
re».

■ TENSIONE
NEL GOLFO
È il secondo
incidente
in una settimana
Washington:
«continuiamo
la missione»

Il pianto delle cugine della ragazza uccisa dalla polizia Wilson Lewis III/Ap

Yemen, la strage provocata dall’esercito
Il racconto di uno dei superstiti. Liberi i 4 turisti tedeschi

ABU DHABI La testimonianza di
uno dei superstiti della comitiva
di turisti sequestrati nello Yemen
hascrittolaparolafineall’altalena
di versioni frammentarie, oscure,
contraddittorie che sembravano
avvolgere nel mistero la morte dei
tre turisti britannici e uno austra-
lianoa24oredalblitzdellapolizia
che ha portato alla liberazione de-
gli altri 12 turisti occidentali se-
questrati.

Il via alla sanguinosa battaglia
chehaprovocatolamortediquat-
trodei sediciostaggi,è stataaperta
dalle forze governative e non dai
rapitori. Gli uomini della Jihad
hanno cercato di usare i turisti co-
me scudi umani, ha detto ieri, in
una drammatica testimonianza il
professor Eric Firkins, che faceva
parte del gruppo dei 16 rapiti il 28
dicembre nella provincia meri-
dionalediAbyan.

Firkins, 55 anni, professore di
chimica a Londra, ha raccontato
che solo dopo l’attacco di circa
200 soldati governativi, i seque-

stratori hanno puntato le armi
contro i rapiti e prima di scappare
hanno ucciso «per vendetta» le
due donne Ruth Williamson, 34,
di Edimburgo, e Margaret White-
house, 52, di Basingstoke, Ham-
pshire, e un turista australiano.
Un terzo britannico, Peter Rowe,
60anni,professoredimatematica
a Durham (Inghilterra settentrio-
nale), è morto poco dopo in un
ospedale a causa delle ferite ripor-
tate.

La sparatoria è durata circa due
ore, ha detto Firkins, e gli ostaggi
per quasi tutto il tempo sono ri-
mastiaterra,cercandodievitarele
pallottole che passavano sulla lo-
ro testa.«Il momento peggioreper
me - ha riferito il professore a un
giornalista inglese nell’albergo di
Aden dove èalloggiato in attesadi
rientrare in patria - è stato quando
misonotrovatoconlacannadiun
fucile puntata contro il petto. Ho
detto“No,no,no”».

Ma non ha potuto evitare però
di assistere all’uccisione di una tu-

rista, che face-
va parte del suo
gruppo. «La
sparatoria è co-
minciata men-
tre ci stavano
portando verso
un nascondi-
glio nelle mon-
tagne -ha detto
Firkins - Prima
abbiamo senti-
to colpidiarma
da fuoco. Poi

ho visto uccidere la donna», a
fiancodiFirkinsalmomentodello
scontro armato c’era Brian Smith,
un postino di Peterborough,
Cambridgeshire, che ha confer-
mato: «Ci siamo trovati al centro
di una battaglia - ha detto Smith -
senza armi e senza nessuna
esprienzamilitare».

Ancora ieri l’ambasciata dello
Yemen a Londra ha ribadito la sua
versione: le forze governative
hanno aperto il fuoco sui rapitori
solodopochequestiultimiaveva-

no cominciato a uccidere gli
ostaggi. Il ministro degli esteri au-
straliano Alexander Downer ha
dal canto suo riferitoche,unavol-
ta appreso del sequestro, «l’amba-
sciatore britannico a Sanaa aveva
chiesto alle autorità yemenite di
non intraprendere operazionimi-
litaricontroisequestratori».

Intanto, sempre ieri sono stati
liberati i quattro turisti tedeschi,
tre uomini e una donna, rapiti da
un altro gruppo più di tre settima-
nefa.

Iquattrotedeschira-
piti il sei dicembre
scorso,sitrovanosotto
la tutela di forze di si-
curezza yemenite do-
po essere stati inostag-
gio in un villaggio di
montagna. La confer-
ma della liberazione è
venuta attraverso i mi-
nisteri dell’Interno e
della Difesa del paese
arabo che hanno in-
formato direttamente

il governo tedesco. I quattro, pro-
venienti da Berlino e da una citta-
dina del Saarland (ovest), sono ar-
rivati in Germania ieri sera. Non è
ancora chiaro se il governo yeme-
nitahaaccettato lecondizionipo-
ste dai sequestratori per il rilascio.
Dopo che la vicenda dei sedici ra-
piti si era conclusa nel sangue, le
autorità di Bonn e il presidente
della repubblica Roman Herzog
avevano chiesto al governo di Sa-
naa di evitare ogni azione che po-
tesse mettere a rischio la vita dei 4

ostaggi tedeschi, rapitidatreguer-
rieri della tribù di Bani Dhabyan
nellaprovinciadiMarib,170kma
sud-estdellacapitale.Latribùave-
va chiesto scuole, ospedali, linee
telefonichee stradeper lasuagen-
te. Un quotidiano yemenita ha
identificato i 4 turisti tedeschi:
Norbert Degen, Petra Pengalista,
Rozwita Adlung e Inge Brunner.
Quest’ultima soffre di ipertensio-
ne e c’erano preoccupazione per
lasuasalute.Maquestavoltatutto
èfinitobene.

■ TESTIMONE
ACCUSA
«Dopo l’attacco
dei governativi
i rapitori hanno
ucciso
per vendetta
le due donne»

La guerra santa contro l’Occidente
Dall’Egitto all’Afghanistan mappa dei terroristi della Jihad

Sotto
ribelli yemeniti
per le strade
di Koneib

Reuters

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Halasciatounasciadisanguean-
che nel suo «ultimo domicilio
conosciuto»: lo Yemen. Se dietro
la stragedei turistioccidentalic’è
la «Jihad» islamica, dietro la «Ji-
had» c’è il terrorista più ricercato
del Medio Oriente. Ha il passa-
porto egiziano, il suo nome è Ai-
man Zawaheri. Il miliardario
saudita Osama Bin Laden l’ha
messo alla guida dell’ala militare
del «Fronte islamico», composto
dal gruppo fondato da Bin La-
den, «Illuminazione e riforma»,
dalla «Jihad islamica» dell’Egitto
edelBangladeshedalMovimen-
to dei Partigiani del Kashmir. Al
gruppofinanziatodaBinLadene
diretto da Al-Bashir aderiscono
anche gli «Ulemas» pachistani e
l’organizzazione armata egizia-
na «Al Jamàa Al Islamiyah». Ol-
tre ad avere ottimi rapporti con i
due principali gruppi terroristici
algerini, «Al Jamàa Islamiyah» e

il Gia, il «nuovo fronte» ha stabi-
lito un patto di «mutuo soccor-
so» con lo sheikh Ahmed Yassin,
fondatore del più radicato movi-
mento integralista palestinese:
«Hamas». Ed ora, il «fronte» si è
arricchito di una nuova adesio-
ne:quelladella Jihadislamicaye-
menita guidata dallo sheikh Ta-
rekAlFadli.Lacapacitàdifuocoa
disposizione di Al Fadli è impo-
nente: può contare su almeno
30milauominibenearmati.

La decisione di fondere i sei

gruppi risale al gennaio scorso,
ma la realizzazione della rete
operativa del nuovo «fronte» del
terrore islamico tra Europa, Me-
dio Oriente, Golfo e Africa ha ri-
chiesto sei mesi per essere ulti-
mata. È stato però solo a maggio,
quandolastruttura logisticaèor-
mai a punto, che Bin Laden - dal
suo bunker di Khost, nell’Afgha-
nistan meridionale - dichiara uf-
ficialmente la «guerra santa»
contro gli Usa per «sradicarli dai
luoghi santi dell’Islam». Spetta

ad Aiman Zawaheri
tradurre in pratica il
mandato. E da abile
«ragioniere del terro-
re» lo fa attivando il
gruppo a lui più vici-
no: la «Jihad» egizia-
na.Sonouominidella
«Jihad», provenienti
dai campi diaddestra-
mento in Sudan, a portare a ter-
mine i sanguinosi attentati di
agosto contro le ambasciate Usa
a Nairobi e Dar es Salaam. E sono
sempre uomini» della «Jihad»
egiziana a fungere da ufficiali ad-
destratori delle reclute yemenite
destinate ad ingrossare l’«eserci-
todiAllah».Incambio,oltreaco-
spicui finanziamenti in dollari,
gli uomini di Zawaheri ricevono
passaporti yemeniti vistati dal
governodiSana’a.

Nelle ultime settimane, il rifu-
gio yemenita di Zawaheri si era
fatto menosicuro.Datempo,pe-
raltro, il rapporto tra i duri della
«Jihad» e le autorità di Sana’a si

eraincrinato, inparticolaredopo
la decisione del presidente Saleh
di espellere estremisti islamici
egiziani, algerini e pachistani
che avevano trovato rifugio nel
Paese. L’assassinio dei turisti è
anche una risposta a questo giro
divite.

Ibombardamentiangloameri-
cani sull’Irak fanno da detonato-
re della nuova fase della «jihad».
SaddamHusseinèsoloilpretesto
- gli integralisti islamici lo consi-
derano un «lurido apostata» e il
suoregime«uninsultoall’Islam»
- per rinfocalare l’odio nei con-
fronti del grande Satana: gli Stati
Uniti.

In scena rientra Bin Laden. Lo
Yemen è nel cuore del multimi-
liardario più ricercato al mondo:
lo è per le radici di Bin Laden, la
cui famiglia è originaria della re-
gione meridionale yemenita di
Hadramaout; ma lo è, soprattut-
to, per lo stretto legame operati-
vo e politico stabilitosi tra lasua
organizzazione, «Al Qaeda» (la
Base),eun’altradellefigure-chia-
ve dell’integralismo islamico ye-
menita: lo sheikh Abdulmajid Al
Zandani. A cui si affianca Abu
Hassan alMehdar, emirodell’«E-
sercito Aden-Abyan per la libera-
zione della Penisola Arabica e la
JihadperAllah», ilgruppocheha

rivendicato la strage dei turisti e
che annovera tra le sue fila alcu-
necentinaiadi«afghani»,guerri-
glieri islamici formatisi, conilso-
stegno della Cia, nella guerra
contro l’Armata sovietica in
Afghanistan.

EdèinAfghanistanchecheAi-
man Zawaheri si rifugia, una vol-
ta costretto ad abbandonare lo
Yemen. Il regime ultraislamista
dei talebani assicura una solida
protezione ai dirigenti del «fron-
te».Protezioneesostegnologisti-
co: un recente rapporto dell’in-
telligence francese segnalava il
capo militare del «Fronte islami-
co internazionale» nella zona
afghana di Kandahar, dove è in
funzione un campo di addestra-
mentoperi«soldatidiAllah»che
ospitadiversielementiyemeniti.

Ed è dallo Yemen, proclama il
«fronte», che ripartirà in grande
stile la «guerra santa contro l’Oc-
cidente». I quattro innocenti tu-
risti assassinatinesonosolol’ini-
zio.

■ IL FRONTE
ISLAMICO
Bin Laden
e l’egiziano
Zawaheri
a capo di
un’alleanza
tra terroristi


